
Si apre con l’invito alla lode il Salmo 136, prosegue con la me-
moria di quanto il Signore ha compiuto, si chiude con l’invito
rinnovato alla lode. È il Salmo che ogni due versi, nella tradu-

zione Cei precedente a quella attuale, recita «perché eterna è la sua
misericordia» (la versione del 2008 dice, invece, «perché il suo
amore è per sempre»). È il Salmo che Gesù canta subito dopo l’ul-
tima cena, prima della Passione, ponendo così l’atto supremo della
Rivelazione sotto la luce dell’amore incondizionato di Dio padre.
Papa Francesco ne scrive nella bolla d’indizione del Giubileo che si
aprirà l’8 dicembre 2015 e si chiuderà il 20 novembre 2016, centrato
sul tema, appunto, della misericordia. Lì il pontefice ci invita ad as-
sumere il ritornello del Salmo nella quotidiana preghiera di lode.
Possiamo raccogliere l’invito del papa da subito. Possiamo, ad
esempio, usare lo schema del Salmo 136 per vivere, nella luce della
misericordia, l’estate appena iniziata: usare il tempo del riposo, del
lavoro, del volontariato, del campo in missione, della vita famigliare
delle prossime settimane come tempo di lode a Dio e di memoria,
per ricordare a noi stessi che siamo, e che tutto è, «perché eterna è
la sua misericordia».
Il salmista ci dice che il Signore ha creato i cieli con sapienza, ha
fatto il sole, la luna e le stelle per regolare il giorno e la notte, ha di-
viso il Mar Rosso in due parti, ha guidato il suo popolo nel deserto,
che nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, ci ha liberati dai
nostri nemici, dà cibo a ogni vivente... «perché eterna è la sua mise-

ricordia». Ciascuno di noi può aggiungere a quanto elen-
cato dal salmista, le opere che il Signore ha com-

piuto nella sua vita, nell’anno sociale che si con-
clude. Il Signore ci ha liberati dai nemici multi-

formi che fuori e dentro di noi attentano alla
nostra vita, libertà, gioia, umanità, «perché

eterna è la sua misericordia». Inizieremo il
nuovo anno di attività, con la forza rica-
vata dal riconoscerci amati in modo in-
condizionato, coperti dall’ombra del-
l’infinita accoglienza di Dio.
Per molti giovani in questo tempo ini-
zia il conto alla rovescia dei giorni che
li separano dalla Giornata Mondiale
della Gioventù del prossimo luglio
2016. Anche quel raduno che por-
terà migliaia di persone a Cracovia
sarà sotto il segno del tema giubi-
lare: «Beati i misericordiosi perché
troveranno misericordia».
Prepariamoci dunque a vivere un’e-
state, e poi diversi mesi ancora, nel
segno dell’indulgenza e della grazia,
della vicinanza di un Dio innamorato

della nostra vita.
Buona estate da amico,
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giorno portò a termine il lavoro
che aveva fatto e cessò nel set-
timo giorno da ogni suo lavoro.
Dio benedisse il settimo giorno
e lo consacrò, perché in esso
aveva cessato da ogni lavoro
che egli creando aveva fatto».
Lettore 2: Alla notizia del com-
pimento del lavoro divino, l’au-
tore di Genesi aggiunge quella
sul riposo del Creatore. L’atti-
vità creatrice-ordinatrice di Dio
è perfetta e il risultato è armo-
nioso, ma il riposo è sacro, è
consacrato.
Il lavoro del Creatore non è mai
disgiunto dal riposo, che, in
senso biblico, è un concetto po-
sitivo, in quanto non si riduce a
mera assenza di fatica. Per Dio il
riposo non è un dolce far nulla.
Infatti nel settimo giorno Dio
opera: consacra a sé quel
giorno e lo benedice. Il riposo di
Dio è una cifra simbolica per
dire che tutto quello che Dio ha
fatto è perfettamente compiuto.

Ed è un riposo fecondo, perché
la benedizione divina rende fe-
condo il settimo giorno consa-
crandolo a sé. Il brano della Ge-
nesi presenta Dio come colui
che lavora e riposa, quindi come
colui che include in sé sia il la-
voro sia il riposo.
Lettore 1: Il primo a riposarsi è
Dio. Si può parlare di riposo del-
l’uomo perché si parla di riposo
di Dio. Dal racconto di Genesi
deriva la legge del riposo per
l’uomo: «Non farai alcun la-
voro… Perché in sei giorni il Si-
gnore ha fatto il cielo e la terra
e il mare e quanto è in essi, ma

74 amico LUGLIO 2015

Il settimo giorno
si riposò

Per la preghiera

Canto: Give me joy in my heart.
Guida: Con l’arrivo dell’estate
siamo tutti presi dai preparativi
delle vacanze: occhiali da sole,
cappellino, crema solare… non
ci manca niente per la cura del
corpo. Ma siamo sicuri di avere
il necessario per la cura dello
spirito? Le vacanze sono spesso
considerate come un tempo di
assenza di lavoro, un tempo di
«vuoto», quasi un non-tempo.
Quante volte ci siamo ritrovati a
esclamare: «Non vedo l’ora di
staccare la spina?». E se invece
ci disponessimo a viverle come
un tempo di ricarica spirituale?
Momento di raccoglimento.
Lettore 1: Dal libro della Ge-
nesi (1,31; 2,1-3).
«Dio vide tutto quello che aveva
fatto, ed ecco, era molto buono.
E fu sera e fu mattina: sesto
giorno. Così furono ultimati i
cieli e la terra e tutto il loro or-
namento. Allora Dio nel settimo

Uno schema
di preghiera per
l’estate affinché il

riposo sia
fecondo.

di Annarita Leserri
Gem Martina Franca

Lorenzo Tomada/Flickr.com
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vano molti demòni, ungevano
con olio molti infermi e li guari-
vano. Gli apostoli si riunirono at-
torno a Gesù e gli riferirono
tutto quello che avevano fatto e
quello che avevano insegnato.
Ed egli disse loro: “Venite in dis-
parte, voi soli, in un luogo de-
serto, e riposatevi un po’”.
Erano infatti molti quelli che an-
davano e venivano e non ave-
vano neanche il tempo di man-
giare».
Lettore 1: Ecco che il Signore ci
manda in missione, ci mette al-
l’opera, ma ci richiama anche al
riposo. È evidente che Gesù non
condivide l’entusiasmo degli
apostoli per il loro «successo»,
chiede anzi un distacco dal loro
impegno così assillante e così
totalmente coinvolgente. Gesù
comanda loro una «conver-
sione»: dall’impegno immediato
nel «tutto fare e tutto inse-
gnare» Gesù chiede di passare
al recupero di se stessi, all’espe-
rienza del deserto e del riposo,
allusivi dell’esperienza di Dio.
Infatti, nota l’evangelista,
«erano molti che andavano e ve-
nivano ed essi non avevano nep-
pure il tempo di mangiare».
Guida: Il riposo che Dio ci dona,
però, non è un egoistico chiu-
dersi in sé stessi, bensì un aprirsi
alle relazioni umane e divine.
«Ci hai fatto per te e il nostro
cuore è inquieto finché non ri-
posa in te», scriveva S. Ago-
stino. È Lui la fonte del riposo.

La prima relazione da vivere, per
riposare veramente, è quella
con Dio, nel Figlio suo Gesù.
Silenzio.
Tutti a cori alterni: Salmo 62.
L’anima mia, trova riposo in Dio
solo, poiché da lui proviene la
mia speranza.
Egli solo è la mia rocca e la mia
salvezza; egli è il mio rifugio; io
non potrò vacillare.
Dio è la mia salvezza e la mia
gloria; la mia forte rocca e il mio
rifugio sono in Dio.
Confida in lui in ogni tempo, o
popolo; apri il tuo cuore in sua
presenza; Dio è il nostro rifugio.
Segno: Ciascuno scrive su un
cartoncino a forma di valigia
ciò che pensa Dio gli chieda di
«portare in vacanza», il suo
proposito per i giorni di ri-
poso. Accompagniamo la ri-
flessione con un canto.
Canto: Dove tu sei.
Tutti:
Signore, benedici il nostro ri-
poso e rendilo fecondo. 
Donaci delle mani volenterose
per operare la tua volontà.
Ma anche un cuore fertile per
godere dei frutti del nostro la-
voro.
E per ricongiungerci a Te nel ri-
poso.
Amen. 
Canto: El Señor de Galilea.

Annarita Leserri
Gruppo Gem, Martina Franca

si è riposato il settimo giorno»
(Es 20,10-11). L’uomo è imma-
gine di Dio, perciò è chiamato a
vivere con lo stesso ritmo del
suo Creatore. D’altra parte Dio,
in quanto tale, non si stanca.
Gesù, infatti, dice: «Mio Padre è
sempre all’opera» (cfr. Gv 5,17).
Guida: Il riposo, dunque, è an-
che riflessione sul lavoro com-
piuto. «Nel settimo giorno Dio
portò a compimento il lavoro
che aveva fatto» (Gen 2,2): il ri-
poso segnala un compimento,
una pienezza, non semplice-
mente la fine della fatica. Il ri-
poso, vissuto in questa prospet-
tiva, educa l’uomo a realizzare
nel tempo il proprio compi-
mento.
Silenzio.
Lettore 2: Dal Vangelo se-
condo Marco (6,7-13; 30-31).
«Chiamò a sé i Dodici e prese a
mandarli a due a due e dava
loro potere sugli spiriti impuri. E
ordinò loro di non prendere per
il viaggio nient’altro che un ba-
stone: né pane, né sacca, né de-
naro nella cintura; ma di calzare
sandali e di non portare due tu-
niche. E diceva loro: “Dovunque
entriate in una casa, rimanetevi
finché non sarete partiti di lì. Se
in qualche luogo non vi acco-
gliessero e non vi ascoltassero,
andatevene e scuotete la pol-
vere sotto i vostri piedi come te-
stimonianza per loro”. Ed essi,
partiti, proclamarono che la
gente si convertisse, scaccia-

La creazione di Adamo di Michelangelo Buonarroti

         



Al pozzo
di Giacobbe

di Antonio Magnante

maritani erano considerati un
popolo scismatico ed eretico -.
Per Gesù non esiste più alcuna
divisione e non si fa alcun pro-
blema a chiedere da bere a una
donna samaritana, per di più di
dubbia reputazione.

CHI È COSTUI?
La reazione della donna alla ri-
chiesta del Maestro si può
parafrasare con la domanda:
«Chi è costui?», cioè, chi è co-
stui che non rispetta le tradi-
zioni e i confini tra i popoli? Il
vero problema della donna è
conoscere l’identità dello
strano Giudeo che ha di fronte.
Gesù si presenta come colui
che sostituisce alcune istituzioni
dell’Antico Testamento. Pro-
pone, ad esempio, una lettura
nuova del significato teologico
dell’acqua. Alla domanda della
Samaritana, «Come mai tu, che
sei Giudeo, chiedi da bere a

zim. Per questo la donna reagi-
sce con diffidenza alla do-
manda di Gesù che le chiede
da bere. Tuttavia Gesù è il Si-
gnore itinerante, e il suo pas-
saggio ha sempre una ragion
d’essere.

OLTRE LE BARRIERE
Gesù passa per tutti coloro che
hanno desiderio di cambiare,
non importa a quale razza, reli-
gione, tradizione apparten-
gano. La Samaritana puntua-
lizza la differenza tra sé e il Giu-
deo che ha di fronte, ma Gesù
è lì per eliminare tutte le bar-
riere: la barriera di genere - la
Legge mosaica vietava ai rab-
bini di intrattenersi in pubblico
con una donna -, la barriera et-
nica - Samaritani vs Giudei -, la
barriera della nazionalità - dai
Giudei i Samaritani erano consi-
derati stranieri, e viceversa -, la
barriera della religione - i Sa-

L’incontro tra Gesù e la
Samaritana (Gv 4,1-42) è
un dialogo appassio-

nante. Esso inizia con la donna
che prende le distanze dall’in-
terlocutore per il semplice mo-
tivo che egli è un Giudeo: si
meraviglia infatti che Gesù le
dica «dammi da bere», perché
le relazioni tra Samaritani e
Giudei generalmente non
erano amichevoli. I primi ave-
vano subito la deportazione da
parte degli Assiri e avevano
avuto un gran numero di matri-
moni misti, i secondi, per que-
sto motivo, li consideravano
non Ebrei e, dal punto di vista
religioso, semi-pagani (2Re
17,24-41). Le relazioni tra i due
popoli si erano poi ulterior-
mente compromesse quando
Giovanni Ircano, sommo sacer-
dote e re dei Giudei morto nel
104 a.C., aveva distrutto il tem-
pio samaritano sul monte Gari-
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Bibbia on the road

L’incontro con
Cristo impone una

revisione e una rivaluta-
zione della propria cultura

e delle proprie tradizioni. La
donna Samaritana che Gesù

incontra al pozzo di Gia-
cobbe è un modello ec-
cellente per la nostra

riflessione.
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me, che sono una donna sama-
ritana?», Gesù risponde: «Se tu
conoscessi il dono di Dio e chi
è colui che ti dice: “Dammi da
bere!”, tu stessa gliene avresti
chiesto ed egli ti avrebbe dato
acqua viva». L’acqua viva che
egli sta offrendo alla donna è
di natura diversa da quella che
si può attingere dal pozzo di
Giacobbe. Giacobbe provvide
acqua per la vita naturale della
sua gente, mentre Gesù è dis-
posto a dare un’acqua per la
vita spirituale. Qui Gesù si pre-
senta come uno superiore al
grande patriarca Giacobbe, che
poté dare solo acqua per estin-
guere la sete fisica. L’acqua
viva che Gesù può offrire deve
essere vista sulla scorta della
triplice tradizione della Legge
mosaica, del profetismo e della
letteratura sapienziale: l’acqua
di Gesù è la sua stessa rivela-
zione e il suo insegnamento.
Ambedue queste componenti
sono antitetiche al pensiero
dell’Antico Testamento che
considerava la Legge mosaica
come l’unica sorgente della ri-
velazione. Nell’insegnamento
dell’Antica Scrittura l’acqua
simboleggiava la Legge che
purificava, dissetava e promuo-
veva la vita. L’acqua era un sim-
bolo della legge, e riguardava
un ordine terrestre di esi-
stenza, mentre l’acqua offerta
da Gesù riguarda un ordine su-
periore: la vita eterna. Va qui
ricordato quanto il Prologo del
Vangelo di Giovanni annota:
«La Legge fu data per mezzo di
Mosè, la grazia e la verità ven-
nero per mezzo di Gesù Cri-
sto» (Gv 1,17).
Il simbolo dell’acqua è usato
anche nella tradizione profe-
tica. Per i profeti «l’acqua viva»
simboleggia l’azione salvifica
di Dio nel contesto dell’al-
leanza (Ger 2,13; 17,3). Lo
stesso valore simbolico si ri-
trova anche nella letteratura
sapienziale. Significativo
quanto si legge nel libro del-
l’Ecclesiastico (24,23-29): qui la
Legge è paragonata a fiumi
straripanti.

ACQUA VIVA
La Samaritana, dunque, deve
capire che l’acqua viva che
Gesù le sta offrendo sostituisce
definitivamente la Legge di
Mosè, la corrente profetica e
quella sapienziale.
A questo punto del dialogo si
verifica un cambio di ruoli. Ora
è Gesù che, dopo aver aperto il
dialogo chiedendo da bere, of-
fre acqua viva. Da parte sua la
donna, anche se in grado di of-
frire da bere allo sconosciuto
perché in possesso di un sec-
chio, finisce per chiedere l’ac-
qua a sua volta. Tuttavia l’esau-
dimento della sua richiesta pre-
suppone due condizioni molto
importanti: che lei conosca la
vera identità di colui con cui si
sta intrattenendo, e che la sua
domanda venga fatta in modo
esplicito. A questo punto la
donna non ha esitazione e su-
bito dice: «Signore, dammi di
quest’acqua perché non abbia
più sete e non continui a venire
qui ad attingere acqua». Cosa
si aspetta la donna? A livello
pratico, con tutta probabilità,
ella sta chiedendo un’acqua mi-
tica e straordinaria che possa
estinguere la sua sete fisica per
sempre permettendole di non
andare più giornalmente al
pozzo per attingere acqua.

UNA NUOVA 
DIREZIONE
La donna, con la sua richiesta,
mostra di aver cambiato atteg-
giamento, ma non chiede an-
cora di sapere, quanto piutto-
sto di avere (l’acqua). Si trova
ancora su un livello diverso da
quello di Gesù, e così l’acqua
che lei richiede non coincide
con quella che Lui vuole do-
narle. Per questo Gesù decide
di cambiare tattica e di puntare
alla sua vita privata, e senza esi-
tazione le dà un comando: «Va
a chiamare tuo marito e poi ri-
torna qua». A ben riflettere sul
comando di Gesù, è evidente
che l’enfasi cade sulle ultime
parole: «Poi ritorna qua». La
donna è invitata a tornare al
pozzo di Giacobbe, non per at-
tingervi acqua, ma per confron-
tarsi ancora con lui. Deve tor-
nare da lui che sostituisce Gia-
cobbe, il padre antico. Gesù le
comanda di fare un viaggio a ri-
troso dentro i meandri della
sua vita privata e di tornare poi
per confrontare con lui il suo
passato. In tal modo potrà rico-
noscere finalmente la vera
identità del Giudeo con cui
parla, colui che può imprimere
alla sua vita una nuova dire-
zione.
Il dialogo con Gesù guida la Sa-
maritana a riconoscere la sua
vera identità. I titoli cristologici
che appaiono nel testo se-
gnano i vari momenti del suo
percorso di fede: il Giudeo (v.
9), il Signore messo a confronto
con Giacobbe (vv. 11-13), di-
venta per lei finalmente il pro-
feta (v. 19), e infine «colui che
le ha detto le cose che lei
aveva fatto» (v. 29).
Il Giudeo Gesù e la donna di
Samaria, distanti per cultura e
storia, si incontrano e dialo-
gano. La voce e le parole di
Gesù la guidano per mano in
un viaggio di trasformazione
personale che supera le bar-
riere etniche e religiose.
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Missione & Missioni

La comunità cattolica internazionale di Tong
Du Chon, cittadina di poco meno di 100mila
abitanti nel Nord della Corea del Sud, conti-

nua a crescere. Sono tanti quelli che abbiamo se-
guito «dal pancione al fonte battesimale», ma
abbiamo battezzato anche adulti: negli ultimi
mesi due nigeriani, e ora c’è una coppia musul-
mana del West Africa che sta frequentando il ca-
tecumenato.
Ultimamente abbiamo ristrutturato il piano supe-
riore della casa per ricavare una sala per riunioni.
Fino a quel momento, le stanze di sopra le usa-
vamo per ospitare casi di emergenza, ma ultima-
mente non veniva quasi più nessuno. Uno degli
ultimi casi è stato quello di una coppia peruviana:
venuti in Corea con un contratto di lavoro, si
sono subito accorti che qualcosa non andava e
che erano sorvegliati a vista. Allora, dopo pochi
giorni, sono scappati al buio, per non essere visti
dalle telecamere, e mentre i portinai bevevano.
Li abbiamo ospitati una settimana finché non
hanno trovato un altro lavoro per pagarsi il bi-
glietto di ritorno in Perù. Ma il caso più simpatico
è stato quello di Roy: una sera ci arriva in casa un
ragazzone brasiliano sorridente senza documenti
e con i soli vestiti che aveva addosso. Dice che ha
già mangiato, ma quando gli porgiamo del cibo,

lui butta giù tutto, persino il pane tolto
da poco dal freezer. Salta fuori

che Roy parla correntemente
arabo e portoghese, è lau-

reato in francese, e sa an-
che l’inglese. E poi pro-
nuncia un mucchio di

frasi nelle lingue dei tanti posti in cui è stato: dal
russo all’italiano al coreano. È arrivato in Corea
illegalmente su una nave cinese. Vive suonando
la «Bossa Nova» con la chitarra nei parchi, e i
soldi che guadagna li spende subito per man-
giare e dormire. Vive così, alla giornata. Dopo un
paio di giorni gli diciamo di cercarsi un lavoro:
giovane, intelligente e sano, per lui non sarà un
problema trovarne uno, mentre le stanze della
nostra casa servono per ospitare casi più biso-
gnosi. E così entriamo nella sua stanza: in un paio
di giorni era riuscito a fare un caos incredibile di
spazzatura e sporcizia. Dopo un po’ di giorni lo
convinciamo ad andare.

UN’ATMOSFERA PIENA DI SPIRITO
In zona stiamo cercando di integrare sempre più i
nostri stranieri: alla festa del cinquantesimo della
parrocchia abbiamo preparato cibo e giocato in-
sieme. I nostri amici immigrati erano contentis-
simi, e giorni dopo ci dicevano: «Sapete, adesso i
parrocchiani ci salutano per la strada, ci ricono-
scono, ci considerano parte della comunità». Ab-
biamo anche organizzato dei corsi di coreano. A
poca distanza dalla parrocchia i volontari cattolici
della Rafael Clinic offrono servizi sanitari ai lavo-
ratori stranieri. Anche alcuni dei nostri vanno a
farci volontariato, nonostante giornate di lavoro
lunghe fino a 12 ore.
Qualche mese fa, un prete filippino in partenza
per tornare in patria ci ha affidato la messa in ta-
galog. Si tratta della messa che si celebra ogni
giovedì per le giovani filippine che lavorano nei
bar qui intorno come intrattenitrici e che non

Cronache
da Tong Du Chon

testo e foto di Gian Paolo Lamberto

Nella zona
Nord della Corea

del Sud una comunità
dei missionari della Con-
solata formata da padre

Tamrat Defar (etiope), padre
Clement Kinyua Gachoka (ke-
niano) e da padre Gian Paolo

Lamberto (italiano) lavora
dal 2007 con i  bisognosi
e i migranti, allo scopo

di «evangelizzare i
poveri».
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possono venire alla messa della domenica. Ov-
viamente noi celebriamo in inglese ma i canti son
tutti nella loro lingua, e per l’entusiasmo delle fe-
deli è la messa che ci da più consolazione.
Per darvi un’idea del clima «interculturale» in cui
viviamo, vi racconto un episodio risalente allo
scorso dicembre: durante l’avvento a ogni messa
abbiamo fatto una raccolta di fondi per i poveri
che abbiamo poi portato l’ultima domenica di di-
cembre a una casa di riposo delle suore Vincen-
ziane per donne anziane. «Molti di noi - ci ha
detto Belle, filippina - erano appena tornati dal
lavoro e avevano dormito al massimo due o tre
ore. Ma poi andare dalle vecchiette e cantare i
canti di Natale ci ha dato così tanta gioia che per
tutto il giorno non abbiamo sentito la stan-
chezza». Tornati dalla casa di riposo, essendo ora
di pranzo, abbiamo invitato tutti a casa nostra
(una ventina di persone), e abbiamo improvvisato
una spaghettata. Ho preparato il mio peggior
sugo degli ultimi dieci anni, ma tutti erano con-
tenti lo stesso. C’era un’atmosfera di serenità e
confidenza, si vedeva che si sentivano a loro agio
tra loro, coreani, nigeriani e filippini, e con noi.
Appena sono usciti di casa ho detto a padre
Tamrat: «Hai visto l’ambiente che c’era?», «Sì
oggi c’era proprio lo Spirito Santo».
Ma non pensate che i nostri siano
tutti dei santi. Per dirne una:
noi ci aspettavamo conflitti tra
le due comunità etniche (ni-
geriani e filippini), oppure in-
comprensioni di carattere cul-
turale, invece i problemi più
grossi sono stati di carattere
personale: causati da qual-
cuno che voleva affermare il
proprio io a ogni costo, pren-
dere controllo del gruppo,
causare divisioni e fratture al-
l’interno della comunità. Ma
alla fine siamo riusciti a risol-
vere la cosa redistribuendo
gli incarichi. Un aiuto ci è ve-
nuto da suor Franz e suor Sa-
cro Cuore, coreane che par-

lano un po’ d’inglese, che hanno anche un
grande ruolo nell’avvicinare e aiutare le donne
della comunità. E poi la maturità e l’unione tra
noi e i responsabili è stata fondamentale. Alcuni
di loro hanno particolarmente sofferto perché,
essendo illegali (e quindi doppiamente poveri),
non potevano difendersi e hanno dovuto in-
goiare molte umiliazioni. Ma il clima di collabora-
zione, corresponsabilità e comunicazione co-
stante instaurato da padre Tamrat si è rivelato
vincente.
E così questa è la comunità cattolica internazio-
nale di Tong Du Chon. Mi piacerebbe farveli co-
noscere un po’: c’è Mariah, un donnone nige-
riano, colonna della fede, che cerchiamo di te-
nere il più possibile lontana dal coro: molta voce
e poca intonazione. Agata, coreana, che si fa le
trecce come se fosse una bambola dell’800, la
nostra fedele sacrestana: quando le abbiamo
chiesto di lasciare l’ufficio di lettrice agli stranieri
per un altro ufficio che dava molto meno visibi-
lità, ha accettato subito, e continua a svolgere il
suo ruolo con gioia. Jennifer, che ha studiato ma-
tematica all’Università di Ibadan, che ci delizia
cantando il responsorio del salmo. Alice, che ha
un dono speciale per i bambini e li intrattiene du-

rante la messa. Non manca mai, ma… è bud-
dista. Ivan, Kiko, Hil e Toto i nostri musici-

sti. John il presidente del consiglio pa-
storale, saggio e rispettato sia dai suoi
nigeriani che da tutti noi. 
Ecco, queste sono state un po’ delle
nostre gioie e dei nostri crucci del-
l’anno passato, le condividiamo con
voi perché anche voi abbiate parte
alla nostra gioia.
Incoraggiamoci a vicenda a procla-
mare l’amore del Signore.

Gian Paolo Lamberto
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LA NOSTRA ESPERIENZA
Iniziamo l’incontro riflettendo
sulla nostra esperienza perso-
nale di incontro con la Parola.
Quali occasioni avete voi gio-
vani per leggere il Vangelo e
per calarlo nella vostra vita?
Guardate il video presente
sulla pagina web della Casa Mi-
laico di Nervasa (Tv): Scuola
della Parola1. È un video creato
da giovani che stanno facendo
un cammino «su misura» per
loro. Cosa ne pensate?
Avete mai vissuto l’esperienza
della «scuola della Parola»?

biamo designato venticinque
grandi chiese della diocesi, col-
legandoci via radio. [...] I frutti
sono stati consolanti [...]. Suc-
cessivamente [...] abbiamo
esteso la Scuola della Parola al-
l’intero territorio diocesano.
Perfezionando gradualmente il
metodo, abbiamo aggiunto, ai
classici momenti di lectio-medi-
tatio-oratio-contemplatio,
quello dell’actio, cioè di un’a-
zione simbolica che dà concre-
tezza all’agire derivante dall’a-
scolto della Parola».

L’EVANGELII GAUDIUM
Nn.174-175: «Tutta l’evangeliz-
zazione è fondata sulla Parola di
Dio, ascoltata, meditata, vissuta,
celebrata e testimoniata. La Sa-
cra Scrittura è fonte dell’evange-
lizzazione. Pertanto, bisogna for-
marsi continuamente all’ascolto
della Parola. La Chiesa non
evangelizza se non si lascia con-
tinuamente evangelizzare. [...] Lo
studio della Sacra Scrittura de-
v’essere una porta aperta a tutti i
credenti [...]».

SCUOLA DELLA PAROLA
Un po’ di storia: Carlo Maria
Martini (1927-2012), gesuita,
cardinale e arcivescovo di Mi-
lano dal 1979 al 2002, fu un in-
namorato della Parola di Dio.
Riteneva che il cristiano do-
vesse abbeverarsi alla fonte
della Sacra Scrittura per riem-
pirsi dello Spirito divino.
Ecco come lui descrive l’espe-
rienza della Scuola della Pa-
rola: «Alcuni giovani, anni fa, mi
hanno chiesto di insegnare loro
a pregare con la Bibbia [...].
Così ho incominciato a pro-
porre, nel 1980, la Scuola della
Parola in Duomo, e dalle poche
centinaia di giovani presenti la
prima sera siamo rapidamente
passati a diverse migliaia. [...] Io
insistevo che la vera lectio inco-
mincia quando, terminata la
spiegazione del brano, si passa
al silenzio meditativo, senza
canti e senza musica. Era com-
movente constatare il profondo
silenzio adorante di tanti gio-
vani riuniti insieme. Dopo cin-
que anni in Duomo, [...] ab-

Ecco la seconda
scheda pensata per

animare gruppi di gio-
vani allo scopo di appro-

fondire l’Evengelii Gaudium,
l’esortazione apostolica di
papa Francesco che tanti
considerano il «manife-

sto politico» di papa
Bergoglio.

La gioia della
Parola di Dio

di Chiara Viganò
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CONFRONTO TRA NOI
- Quali esperienze positive di
servizio alla Parola conosco?
- Quali disagi e difficoltà speri-
mento nel vivere la Parola?
- Quando e come una lettura
profonda della parola di Dio mi
ha aiutata/o a prendere una de-
cisione importante?
- Quali conversioni devo at-
tuare alla luce del Vangelo:
quali modi di pensare, atteg-
giamenti da maturare, compor-
tamenti da assumere?

METTERSI ALLA PROVA E
LEGGERE SE STESSI
Conosciamo la parola di Dio?
Provate ad associare ciascuna
frase all’evangelista che l’ha
scritta… se non ce la fate aiuta-
tevi con la Bibbia.

Nn.152-153: «Esiste una moda-
lità concreta per ascoltare
quello che il Signore vuole dirci
nella sua Parola e per lasciarci
trasformare dal suo Spirito. È ciò
che chiamiamo “lectio divina”.
Consiste nella lettura della Pa-
rola di Dio all’interno di un mo-
mento di preghiera per permet-
terle di illuminarci e rinnovarci.
[...] La lettura spirituale di un te-
sto deve partire dal suo signifi-
cato letterale. Altrimenti si farà
facilmente dire al testo quello
che conviene [...]. Alla presenza
di Dio, in una lettura calma del
testo, è bene domandare, per
esempio: “Signore, che cosa
dice a me questo testo? Che
cosa vuoi cambiare della mia
vita con questo messaggio? Che
cosa mi dà fastidio in questo te-
sto? [...]”, oppure: “Che cosa mi
piace, che cosa mi stimola in
questa Parola? Che cosa mi at-
trae? Perché mi attrae?”.
Quando si cerca di ascoltare il
Signore è normale avere tenta-
zioni. Una di esse [...] è iniziare a
pensare quello che il testo dice
agli altri, per evitare di appli-
carlo alla propria vita. [...] Altre
volte riteniamo che Dio esiga da
noi una decisione troppo
grande [...]. Questo porta molte
persone a perdere la gioia del-
l’incontro con la Parola [...]. Egli
invita sempre a fare un passo in
più, ma non esige una risposta
completa se ancora non ab-
biamo percorso il cammino che
la rende possibile. Semplice-
mente desidera che guardiamo
con sincerità alla nostra esi-
stenza e la presentiamo senza
finzioni ai suoi occhi, che siamo
disposti a continuare a crescere,
e che domandiamo a Lui ciò che
ancora non riusciamo ad otte-
nere».

1. «Disse ancora: “Un uomo
aveva due figli. Il più giovane
disse al padre: Padre, dammi la
parte del patrimonio che mi
spetta. E il padre divise tra loro
le sostanze. Dopo non molti
giorni, il figlio più giovane, rac-
colte le sue cose, partì per un
paese lontano e là sperperò le
sue sostanze vivendo da disso-
luto. [...]”».
2. «Gli portarono un sordomuto
e lo pregarono di imporgli la
mano. Lo prese in disparte, lon-
tano dalla folla, gli pose le dita
negli orecchi e con la saliva gli
toccò la lingua; guardando
quindi verso il cielo, emise un
sospiro e gli disse: “Effatà”,
cioè: “Apriti!”. E subito gli si
aprirono gli orecchi, si sciolse il
nodo della sua lingua e parlava
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ASCOLTARE LA PAROLA
Terminiamo l’incontro con un
momento di preghiera per affi-
dare a Dio la nostra voglia di
avvicinarci e vivere la sua Pa-
rola. Leggiamo Isaia 55,8-11.

PREGHIERE SPONTANEE

PREGHIAMO INSIEME
Aiuta, o Madre, la nostra fede! 
Apri il nostro ascolto alla Pa-
rola, perché riconosciamo la
voce di Dio e la sua chiamata. 
Sveglia in noi il desiderio di se-
guire i suoi passi, uscendo dalla
nostra terra e accogliendo la
sua promessa. 
Aiutaci a lasciarci toccare dal
suo amore, perché possiamo
toccarlo con la fede. 
Aiutaci ad affidarci pienamente
a Lui, a credere nel suo amore,
nei momenti di tribolazione e
di croce, quando la nostra fede
è chiamata a maturare. 
Semina nella nostra fede la
gioia del Risorto. 
Ricordaci che chi crede non è
mai solo. 
Insegnaci a guardare con gli
occhi di Gesù, affinché Egli sia
luce sul nostro cammino. 
E che questa luce della fede
cresca sempre in noi, finché ar-
rivi quel giorno senza tra-
monto, che è lo stesso Cristo, il
Figlio tuo, nostro Signore! 

(Lumen Fidei, n. 60) 
Chiara Viganò

Note:

1- www.milaico.it/#!SCUOLA-DELLA-PA-
ROLA/c1h4b/D43 0E43C-345B-4C09-
9413-31BC D2B1EBF2.

correttamente. E comandò loro
di non dirlo a nessuno».
3. «Ho avuto fame e non mi
avete dato da mangiare; ho
avuto sete e non mi avete dato
da bere; ero forestiero e non
mi avete ospitato, nudo e non
mi avete vestito, malato e in
carcere e non mi avete visi-
tato».
4. «La sera di quello stesso
giorno, il primo dopo il sabato,
mentre erano chiuse le porte
del luogo dove si trovavano i
discepoli per timore dei Giu-
dei, venne Gesù, si fermò in
mezzo a loro e disse: “Pace a
voi!”. Detto questo, mostrò
loro le mani e il costato. E i di-
scepoli gioirono al vedere il Si-
gnore. Gesù disse loro di
nuovo: “Pace a voi! Come il Pa-
dre ha mandato me, anch’io
mando voi”. Dopo aver detto
questo, alitò su di loro e disse:
“Ricevete lo Spirito Santo; a chi
rimetterete i peccati saranno ri-
messi e a chi non li rimetterete,
resteranno non rimessi”».
Quale di questi brani in questo
momento può dire qualcosa
alla vostra vita? Perché?

DUE TESTIMONI
Molte persone hanno fondato
la propria vita sulla Parola di
Dio e hanno fatto di tutto per-
ché fosse accessibile a tutti.
Un esempio è il cardinal Mar-
tini. Un altro è quello di suor
Tea Frigerio, missionaria save-

 

riana in Brasile dal 1974, che è
una delle animatrici dell’espe-
rienza della lettura popolare
della Bibbia. Dal 1999 è anche
animatrice del cammino di Let-
tura popolare della Bibbia in
Italia, e ha scritto diversi libri.

NELLA NOSTRA 
FAMIGLIA 
Anche nella famiglia della Con-
solata la Parola è centrale: un
esempio è l’esperienza della
Certosa di Pesio, la casa di spi-
ritualità in provincia di Cuneo
in cui da anni si tiene una
scuola di preghiera per giovani.
Un altro esempio è il lavoro di
padre Giuseppe Frizzi, che ha
dedicato la sua vita missionaria
alla traduzione della Bibbia in
una lingua africana, il makua
del Mozambico. Non si può an-
nunciare il Vangelo con le lin-
gue europee internazionali. C’è
bisogno di un’inculturazione
dialogica tramite le lingue indi-
gene che sono una chiave per
attingere alla cultura materna.

RIFLETTERE
Il Concilio Vaticano II ha rimesso
al centro la Parola di Dio, da
ascoltare con fede e annunciare
con fiducia. Se la Parola di Dio
viene spezzata con intelligenza
e sensibilità, c’è una risposta di
attenzione, di apertura ai grandi
interrogativi della vita, di risco-
perta della fede nel suo signifi-
cato più autentico.

Leonora Giovanazzi/Flickr.com

         




